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«Dal tuo al mio», un romanzo anomalo che segna i limiti 
del verismo nell'analizzare e comprendere i mutamenti 
sociali ed economici dell'Italia agli inizi del Novecento 

Tra i «vinti» c'è 
un nuovo avvivato: 

Giovanni Verga 

Se Madame Bovary 
ispira il realista 

.NINO ItORSM.IJNO. -Storia di Wrga-, Laterza, pp. 150.1» 7.000. 
KNKICOGIIinirTTI. -l.'ipotrsi del realismo-, Liviana, pp. 231. |_ 10.000. 
Tracciare un nuovo prohlo complessivo di un autore comr Verga, che 
vanta una bibliografia critica ricchissima di nomi r contributi illustri. 
era compito di non comune difficoltà. Itorsellmo ha saputo farvi fronte 
con intelligenza, evitando indugi sulle nozioni più acquisite, e soffer
mandosi meno sulle singole opere che sui problemi imposti da un assilli' 
to essenzialmente ed originalmente sintetico. I,a sua succinta monogra
fia. compatta e bc-n informata, e una -storia di Verga- nel senso più 
proprio: il disegno di una carriera letteraria fondato anzitutto sull'esa
me delle sue articolazioni, dei momenti di crisi (le -conversioni- di Ver
ga) in cui meglio si manifesta la logica interna dell'evoluzione dell'auto
re. Si vedano ad esempio il passaggio dai racconti storico-patriotticidel 
periodo catanese ai cosiddetti -romanzi mondani* (etichetta ambigua, 
avverte ttorsellino. che designa oggettivamente la materia e i personag
gi ma non il loro trattamento narrativo), oppure il decisivo mutamento 
di -ottica- che intercorre tra -Eva. ed -Fros-, nel segno di un distacco tra 
narratore e personaggio già presago del metodo dell'impersonalità — 
anzi, della -spersonalizzazione- — e non ignaro della lezione di Flaubert 
(dall'epistolario multa che Verga legge -.Madame llovarv». proprio tra il 
'73 e il *74). Non si tratta, beninteso, di uno svolgimento univoco e linea
re, bensì di uno sviluppo tormentato, denso di contraddizioni: come 
tt'itimonia il discrimine, neppur troppo sottile, che nel Verga maggiore 
separa il progetto del ciclo dei -Vinti», espresso nella prefazione ai «Mala
voglia- dalla quasi coeva dedicatoria all'-Amante di Gramigna- che 
teorizza l'ideale realistico dell'opera d'arte che sembra essersi fatta da se: 
giacche -l'idea di ciclo contiene una visione del mondo, una volontà di 
legiferare sul comportamento sociale e umano, che contrastano con la 
semplice evidenza del "fatto" rispetto al quale allo scrittore compete 
l'impegno a posteriori dell'analisi-. Costante e notevole, in tutto il sag
gio. e l'attenzione verso il rapporto tra Verga e i suoi destinatari, da 
intendersi non solo come semplice ricerca di un più largo pubblico (atte
stalo anche dall'interesse per il teatro, per il melodramma, per la na
scente cinematografia), ma come movente di precise scelte sul piano 
della tecnica romanzesca. Non e un caso che nelle opere giovanili il 
-pathos, si affidi soprattutto alla connivenza sentimentale tra narratore 
e lettore, di fronte a storie presentate come -vere-: né che nell'esordio 
verista di -N'edda- — e piti tardi nella novella -Fantasticheria-, scritta 
nell'orbita dei -Malavoglia- — l'effetto di realtà sia garantito dalla me
diazione che esegue tra opera e puhbhco una figura narrante borghese, 
estranea all'ambiente e all'intreccio del racconto. I n lavoro inedito su 
Verga —• per la precisione, su -Fros- — si trova anche nel volume di 
Fnrico Ghidetti. -I/ipotesi del realismo- che raccoglie studi su Capuana, 
\alera. Tronconi ed Fmiliam-Giudici. L'analisi del romanzo mira so
prattutto a metterne in luce il carattere complesso e composito, che 
esclude ogni interpretazione in chiave di pacifico esaurimento di una 
stagione creativa immatura, fino alla supposizione di un legame con i 
non scritti -Vinti di lusso-. Un'idea suggestiva, consentanea ad un qua
dro di ricerche sulla letteratura del secondo Ottocento che riscontra 
esperienze e sperimentazioni realistiche molteplici e assai varie, non 
riconducibili ad un solo modello narrativo. 

Mario Barenghi 

GIOVANNI VERGA, «Dal tuo 
al mio», Serra & Riva, pp. 
124, L. 6.000 

Immagino che sia stato un do
vere di testimonianza quello 
che ha consigliato gli editori 
«Serra e Rivai a ripubblicare 
l'anomalo romanzo di Verga 
«Dal tuo al mio» dopo un cin
quantennio di oblio non solo 
editoriale. L'anomalia sta nel 
fatto che il romanzo, pubblica
to a puntate sulla «Nuova anto
logia» tra il maggio e il giugno 
1905, è la fedele derivazione 
dall'omonimo dramma del 
1902. Come testimonianza, in
vece, il discorso si fa un poco 
più complesso. Di primo acchi
to si direbbe che Verga abbia 
preso il dramma paro paro e lo 
abbia riversato nel dialogatis-
simo romanzo, ampliando, ma 
non molto, le parti descrittive, 
con qualche più sensibile va* 
riante nel finale. Ma il dram
ma, si sa, fu oggetto di lunghe 
quanto vane querelles ideolo
giche per stabilire se si trattas
se di un contenuto reazionario 
o non piuttosto socialista, un 
bel dubbio senz'altro (ma an
che un po' sintomatico, meno 
neutrale di quel che possa 
sembrare). E di lì credo che si 
debba ripartire ancora oggi 

Se del dramma si è tanto 
parlato in termini ideologici 
un motivo doveva pur esserci 
ed è forse che il suo assunto è 
esplicitamente ideologico. O 
rischia d'esserlo. Non solo, ma 
colto da un punto di vista par
ticolare o parziale: è la storia 
della caduta di una nobile fa
miglia di piccola nobiltà con
tadina siciliana, travolta, per 
inadeguatezza o impreparazio
ne, dal nuovo sistema politico-
economico impiantato dalla 
nascente civiltà industriale. In 
più, storia e assunto sono o-
rientati dal punto di vista del
la nobile famiglia, dall'inter
no, ivi comprese le alternative 
possibili comportamentali (la 
scelta dell'amore in luogo de
gli obblighi di casta, che è un 
tema non nuovo certo ed e-
semplarmente topico). Cosi 
impostato il discorso potrem
mo concludere che si tratta di 
un capitolo davvero aggiunti
vo, quasi meccanicamente, per 
catalogo, all'inadempiuto ci
clo dei «vinti*. Fuori quota e 
fuori serie. Legittimo comun
que come dramma, collocabile 
con un suo peso consistente 
nel ventaglio tematico «socia
le* che il teatro ha prodotto. 
quale risposta stimolata dalla 
realtà storica della fine secolo, 
dai suoi episodi clamorosi so
prattutto, giocando tra populi
smo, socialismo e conservato
rismo più o meno illuminato. 
Doppiamente legittimo, vissu
to e rappresentato così com'è 
tutto all'interno di quel nu
cleo, suo dramma. 

Qualche dubbio invece per
mane, nonostante la convin
cente prefazione di Arnaldo di 
Benedetto. £ un dubbio, per 
quel che mi riguarda, che non 
si riferisce solo a questa opera
zione «romanzesca» ma un po
co all'intera opera verghiana 
dopo il 'Mastro don Gesualdo* 
(e non è questione quantitati
va, di più o di meno nelle vota
zioni). Questo romanzo sem
mai può fungere da testimone 
non so se di una decadenza o di 
una impossibilità del linguag
gio romanzesco di Verga ad 
ampliare i suoi margini, il suo 
perimetro di conoscenza e di 
metodo. Il *Marito di Elena» 
tra i «Malavoglia* e il «Mastro* 
era un residuo più che un al
largamento o un'alternativa. 
Ed è forse la sola verosimile 
ragione per cui non scrive (o 
non riesce a scrivere?) la «Du
chessa di Leyra», quando la 
realtà e i problemi nuovi con
nessi non hanno riscontro in 
adeguati strumenti di lavoro. 
Lo stesso vale per il «comico* 
del *Don Candeloro» che non 
si coagula e organizza in ro
manzo. Il che non sminuisce 
affatto l'importanza di Verga. 

Come ho detto, «Dal tuo al 
mio* è esplicitamente ideolo
gico, poiché si dovrebbero tro
vare a confronto tre categorie 

sociali (nella qual cosa consi
ste la drammaticità del caso), 
con i loro interessi o la loro 
cultura: la nobiltà possidente 
in crisi, il sottoproletariato in 
rivolta, una borghesia di nuo
vi arricchiti in ascesa, sebbene 
qui per usura e colpi sciacalle-
schi. 

In questo quadro i momenti 
di intrigo sono due: un matri
monio d'alleanza interclassi
sta (vedi don Gesualdo) e uno 
sciopero nelle zolfare; dove 
pero il limite mi sembra stia 
appunto nella scelta del punto 
di vista, seppure verghiana-
mente coerentissimo. Banaliz
zo ma, avendo a che fare con 
un romanzo, mi verrebbe vo
glia di allargare un tantino i 
confini e arrivare in città, da 
dove presumo arriveranno i 
soldati che sederanno lo scio
pero sparando sugli scioperan
ti; mi verrebbe voglia di sa
perne un po' di più di quegli 
scioperanti, al di là della gene
rica quanto giustificatissima 
•fame*; mi verrebbe voglia di 
conoscere meglio la situazione 

economica, rurale-industriale, 
trattandosi di una storia «eco
nomica»... Non per sociologiz-
zare o politicizzare a oltranza. 
No no, ma unicamente per ri
spetto delle regole dialettiche: 
conoscere l'eroe così come 1' 
antagonista, come accadeva 
già nei romanzi medioevali o 
cavallereschi. Non mi interes
sa affatto stabilire se Verga 
fosse reazionario o socialista, 
perchè se ne discuto ciò vuol 
dire che il discrimine tra le 
due posizioni non è poi così 
netto. Mi interessa invece se
guire e capire il gioco. Per e-
sempio... 

Ecco, per esempio mi ver
rebbe voglia di saperne un po' 
di più di Luciano, ma anche 
della moglie, che è pur sempre 
la figlia «degenere* del barone 
Navarra. Sesso? Chi lo sa. Ver
ga dà soltanto, o quasi, notizia 
del matrimonio avvenuto, e 
basta. Eppure nella brevissi
ma prefazione Luciano è pre
sentato come un prototipo («i 
lucìani d'oggi e di domani*), in 
che dovrebbe stare addirittura 

il senso proiettivo della storia, 
la sua esemplarità. Però Verga 
lo sa già in partenza che quan
do Luciano, capomastro e ca
popopolo, sposa Lucia, figlia 
del barone, trovandosi a dover 
scegliere sceglierà il padrone. 
Non fa meraviglia. Trattando
si di un romanzo valgono le 
leggi retoriche, quelle stesse 
di Cenerentola: il matrimonio 
tra ceti diversi vale sempre co
me promozione sociale. Per 
ciò Luciano non fa scandalo, 
se non in una visione schema
ticamente rigida del corpo so
ciale. 

Accadrà allora che «Dal tuo 
al mio», così ideologicamente 
imbrigliato, denunci alla fine 
proprio una carenza ideologi
ca: potrebbe essere questa una 
conclusione per un rapido ar
ticolo recensorio. È come se a 
Verga rimanesse preclusa una 
realtà nuova e diversa, per la 
quale sono inadeguati lenti e 
obiettivi della tanto proclama
ta macchina fotografica. D'ac
cordo, la Sicilia rappresenta 
un problema a sé, lontano an

cora dalla contemporanea Mi
lano tra Bertolazzi e Valera, 
tra Sonzogno e Turati. Co
munque mi pare di sentir pre
valere, anche in questo ro
manzo. il sentimento di pos
sesso della roba, riconducibile 
a quella cultura contadina sul
la quale Verga ha prodotto le 
sue prove maggiori e gli espe
rimenti di (presunta) impar
ziale oggettività di indagine e 
di racconto. 

Il romanzo vale soprattutto 
per questo, come testimonian
za delle difficoltà cui va in
contro un «genere», che vuol 
essere realistico, di fronte a 
una realtà socio-economica in 
mutazione. E in ciò è un docu
mento storico non trascurabile 
in un esame complessivo della 
cultura letteraria italiana del 
tempo. Un documento autore
vole se viene dall'autore dei 
«Malavoglia». 

Folco Portinoli 
NELLA FOTO sopra il titolo: 
Mario e Lidda Verga con i ni
poti e contadini (Tebidi 1897). 

DOMENICO CRIVELLAR., 
«Venezia», Electa, pp. 250, 
L. 25.000 

Il rischio, con Venezia, sicu
ramente è di concedersi alla 
retorica, ma ancor più di ce
dere alla commozione. La 
memoria storica sconfina 
nella persistente attualità 
del mito. La suggestione del 
passato non ha bisogno di 
reggersi sull'immaginario 
(il veneziano Piranesi rifa 
nei suoi disegni non Venezia, 
ma le rovine dell'antica Ro
ma...), basta l'impatto foto
grafico col presente. I nostri 
occhi rendono giustizia alle 
evocazioni dei poeti: cosi ci 
assale un'onda d'emozione 
fatta soprattutto di compia
cimento per la nostra sensibi
lità. Ma questa Venezia è 
proprio come la descrivono 
Shelley, Goethe, Thomas 
Mann... L'unicità, il miraco
loso equilibrio di natura e ar
te, e questa bellezza destina
ta a morire, ma senza negar
ci prima il privilegio di cono
scerla. Il destino davvero sin
golare di Venezia è che i no
stri occhi sanno guardarla 
ormai solo attraverso il filtro 
letterario sovrapposto alla 
pur straordinaria realtà, dal
l'amore, dalle parole di tanti 
che l'hanno raccontata e de
scritta. 

Domenico Crivellari et 
propone ore un libro corag
gioso. Ci vuole infatti molto 
coraggio a tentare in una 
sintesi di poche decine dì pa
gine la storia di una città alla 
quale sono state dedicate in
tere biblioteche. E ce ne vuole 
ancora di più nel proporci, 

Una storia di Venezia al di là del mito 

Due o tre cose 
che non sappiamo 

di quella città 
sulla laguna... 

anziché un ennesimo inno al
la ^unicità», un meditato di
scorso sulla ^necessità» di Ve
nezia. i4ncor prima di chia
marsi così, era necessario per 
Bisanzio avere un punto di 
riferimento sulle lagune a-
driatiche. E poi per i venetici 
non ci fu altra possibilità di 
sopravvivenza se non nel ri
fugiarsi fra i canneti, e nel 
ritrarsi poi dalle isole più e-
sposte verso il mare su quelle 
interne, attorno a Rialto, do
ve è stata edificata nel corso 
dei secoli l'attuale Venezia: a 
partire del XII-XIII secolo, 
in definitiva, allorché alle ca
se di legno si sostituirono 
progressivamente i palazzi 
sul Canulgrande e il tessuto 
edilizio minore. Lo rendeva 
possibile l'ormai conseguita 
ricchezza, e necessario le ri
correnti distruzioni provoca
te dagli incendi. 

La chiave interpretativa di 

Crivellari demolisce molti 
dei successivi miti costruiti 
sul mito tutto ottocentesco e 
romantico della «morte di 
Venezia*. Quello di una socie
tà almeno originariamente 
senza profonde divisioni di 
classe, e quell'altro di un reg
gimento politico sostanzial
mente democratico. In effetti 
Venezia è stata governata da 
una oligarchia sapientemen
te strutturata in modo da 
non assumere mai un carat
tere dinastico, perchè questo 
era il modo migliore («neces
sario», protremmo ripetere) 
per garantire il dominio al 
ceto mercantile: il ceto deci
sivo in una città-stato fonda
ta sui traffici, sui commerci, 
subalterne dei quali erano le 
stesse attività produttive. -

Necessario a un certo pun
to divenne per Venezia il cul
to di S. Marco, come stru

mento di emancipazione po
litica dal papato e dal pa
triarcato di Aquileia; neces
sario darsi delle strutture ur
banistiche fortemente simbo
liche: tutto quello cioè che nel 
suo valore scenografico fa 
oggi la felicità dei turisti. Co
sì come fatale divenne la sua 
decadenza allorché l'univer
so dei traffici si proiettò ver
so l'immensità degli Oceani 
relegando il Mediterraneo al
la dimensione di piccolo lago 
chiuso. Ma oltre la decadenza 
di Venezia viene colto il dato 
della eccezionale durata — 
un millennio'. — di questa 
piccola città-stato, senza ri
scontri in Europa dove gli 
stati nazionali si costituisco
no ovunque secoli prima che 
non in Italia. 

Piangere su Venezia — 
conclude dunque il libro — è, 
prima che inutile, sbagliato. 
Occorre invece farsi carico 
della sua salvaguardia, af
frontando l'intreccio di pro
blemi, di natura sociale, eco
nomica, ambientale, scienti-
fica, che ne fanno un vero e 
proprio laboratorio, oltreché 
una grande questione nazio
nale. Un'ultima notazione: 
Domenico Crivellari, l'autore 
del volume, è da poco diven
tato assessore alla Cultura 
del Comune di Venezia. Non 
è certo secondario che giun
ga a questo incarico chi reca 
un simile patrimonio di co
noscenza della città. 

Mario Passi 
NELLA FOTO: particolare 
con la zona dell'Arsenale di 
un'antica pianta di Venezia. 

L'architetto e i suoi mattoni 

CARLO GUENZI, «L'arte di e-
dificare. Manuali in Italia 
1750-1950., Berna Editrice, 
pp. 250, s.i.p. 

Il lavoro curato da Carlo 
Guenzi con la collaborazione 
di Francesco Barrerà, Emilio 
Pizzi ed Elena Tamagno ribal
ta il giudizio corrente solito a 
collocare la manualistica in un 
terreno ambiguo tra invenzio
ne e codificazione, tra ideazio
ne e norma, non attribuendole 
la dignità teorica del trattato 
ma neppure riconoscendole 
efficacia e utilità durevoli sul 

fiiano operativo. Al contrario, 
'analisi di Guenzi e collabora

tori risulta convincente nel 
mettere in evidenza della let
teratura manualistica il ruolo 
di punto di incrocio tra teoria 
e pratica, tra ricerca architet

tonica e prassi edilizia, al tem
po stesso espressione e risulta
to delle conoscenze tecniche e 
scientifiche e del quadro di ri
sorse e rapporti produttivi esi
stenti in un dato momento sto
rico. 

La manualistica viene dun
que assunta come settore fe
condo di analisi, da scanda
gliare con gli strumenti e l'ot
tica della cultura materiale: 

ET questa via il prodotto edi-
io, sottratto all'etereo uni

verso della storia delle idee, 
viene rimesso con ì piedi per 
terra e reintegrato di tutte le 
dimensioni (materiali, econo
miche, tecniche, sociali, ecc.) 
che concorrono a definirlo. 
Nei casi migliori, poi (e nel li
bro risultano in chiara eviden
za), il manuale si fa carico di 

una forte intenzionalità didat
tica, diventando strumento o-
perativo capace di incidere 
profondamente, attraverso 1' 
orientamento degli operatori 
impegnati ai diversi livelli del 
processo produttivo, nella 
conformazione del paesaggio 
costruito, in sintonia con le 
contemporanee trasformazio
ni strutturali dell'intero qua
dro societario. 

È il caso, per esempio, del 
Manuale elaborato da Giusep
pe Mattia Sganzin nel 1807 per 
gli allievi dell'Ecole Polytec-
nique di Parigi e tradotto in 
Italia nel 1849, espressione de
gli interventi di grande inge
gneria territoriale funzionali 
all'espansione economico-mi-
litare della Francia rivoluzio
naria e napoleonica. Oppure, 

in un momento storico succes
sivo. è il caso del Manuale 
pubblicato a Torino nel 1885 
da Giuseppe Musso e Giuseppe 
Copperi. dalle cui tavole cosi 
minuziosamente didascaliche 
traspare evidente lo sforzo (si 
potrebbe parlare quasi di im
pegno civile) di generalizzare 
capillarmente le conoscenze 
necessarie a corrispondere al
le esigenze indotte nella città e 
nella campagna piemontesi 
dalla intrapresa industrializ
zazione e dalla correlata mo
dernizzazione agricola. 

O ancora, per richiamare un 
esempio a tutti noto, come nel 
caso del Manuale dell'Archi
tetto di Ridolfi, Calcabrina, 
Cardelli, Fiorentino, pubbli
cato dal CNR nel 1946. auten
tico manuale del caporale di 

Un'analisi storica 
della manualistica 
edilizia italiana 
negli ultimi 200 
anni riscopre la 
complessa trama 
materiale su cui 
si sorregge l'arte 
di edificare 
Il rapporto tra 
ricerca, tecnica 
e società 

gramsciana memoria, finaliz
zato a promuovere quell'unifi
cazione culturale degli opera
tori di settore indispensabile a 
fronteggiare la ricostruzione 
postbellica, che obbligatoria
mente non Doteva non far leva 
su materiali, conoscenze, tec
nologie, mestieri legati alle 
singole tradizioni regionali. 

Coperà di Guenzi e collabo
ratori si configura cosi come 
una sorta di manuale dei ma
nuali, cioè una selezione delle 
opere più significative prodot
te o pubblicate in Italia tra 
1750 e 1950. Questo arco tem
porale viene suddivìso in tre 
periodi (1750-1860; 1860-1920; 
1920-1950). ciascuno dei quali 
è introdotto da un sintetico ma 
efficace quadro interpretativo 
derivante dalla lettura incro

ciata delle diverse questioni 
che interferiscono con la pro
duzione manualistica (scienza 
e tecnica; formazione profes
sionale e produzione intellet
tuale; norme e tipi), cosi da re
stituire la complessità di pro
blemi e di rapporti che implica 
l'arte di edificare. Ne risulta 
un quadro dell'architettura i-
taliana degli ultimi due secoli 
piuttosto insolito, in quanto 
delineato non secondo i con
sueti parametri dell'indagine 
disciplinare, ma partendo da 
un punto di osservazione in
terno al farsi del processo pro
duttivo, con un'ottica attenta 
più alla produzione edilizia or
dinaria che alle punte straor
dinarie di indiscutibile quali
tà. Così, scorrendo le tavole 
dei manuali selezionati, tutte 
affascinanti per chiarezza e di-
dascalicità di disegno, prende 
corpo una serie di questioni 
che richiedono ancora risposte 
esaurienti. 

Per esempio, i bellissimi di
segni di fan. canali, porti, di-
She, ponti, strade del già ricor-

ato manuale di Sganzin la di
cono lunga sull'opportunità di 
rettificare una consolidata let
tura urbanocentrica del rap
porto città-campagna, ricono
scendo nel contado il teatro di 
quegli interventi a grande sca
la che hanno concorso in mi
sura determinante non solo al 
decollo capitalistico, ma anche 
alla forma della città moder
na. E ancora: la forte impronta 
didattica dei manuali della se
conda metà del secolo scorso. 
per la maggior parte opera di 
docenti delle prime scuole di 
ingegneria e architettura po-
stunitarie, richiede di indaga
re meglio il ruolo che la ma

nualistica ha giocato, da un la
to. nella promozione di una si
cura perizia nell'arte di edifi
care (successivamente di rado 
eguagliata), ma, dall'altro, an
che nella moltiplicazione stili
stica propria all'Eclettismo. 
Per non dire della difficoltà di 
individuare un ruolo nuova
mente progressivo della ma
nualistica, oggi scaduta al ran-
§o di prontuario tecnico e ri-

ottasi a categorizzazione clas
sificatoria di bisogni, funzioni, 
tipi, chiusa ad ogni processo 
innovativo. 

A questo riguardo giusta
mente gli autori lasciano in
tendere che la rivisitazione 
puntuale della manualistica 
storica, riportando alla luce 
tecniche e tradizioni costrutti
ve specifiche del passato o di 
particolari culture regionali, 
potrebbe fornire solidi punti 
di riferimento agli interventi 
di cosiddetto riuso, che oggi 
rappresentano gran parte del 
mercato edilizio, ma che spes
so danno luogo ad improvvisa
te operazioni di superficiale 
ammodernamento o di sem
plice risparmio economico. 

Sono solo alcuni degli inter
rogativi che sorgono leggendo 
questo volume, ma bastano a 
render conto degli interessi e 
dei problemi che questo setto
re dì indagine (e il ricorso di
retto alle fonti, oggi che il ri
torno «postmoderno* alla sto
ria avviene in base ad impulsi 
per lo più epidermici e sogget
tivistici) è capace di sollecita
re. 

Enrico Bordogna 
NELLE FOTO: accanto al tito
lo. grattacieli a Milano: sotto. 
partieolara del Teatro popola
re dì Sciacca. 

Mario Lodi e il mestiere d'insegnare 

Il signor maestro 
è un sovversivo: 
sta dalla parte 

dei suoi bambini 

MARIO LODI -Guida al mestiere di 
maestro*. Editori Riuniti, pp. IO, L. 
4.000 

Il sottotitolo del primo libretto con cui la 
Biblioteca di base degli Editori Riuniti 
affronta i problemi della scuola e dell'i
struzione ha un andamento che, con non 
eccessiva larghezza linguistica, si può di
re sovversiva Dice infatti che si tratta di 
saper insegnare stando «dalla parte dei 
bambini». Il richiamo per associazione 
immediata è ad un altro libretto di meri
tato successo, quello di Elena Gianini 
Beloni recentemente ristampato da Fel
trinelli. Ma questo riguarda soltanto le 
bambine, una metà dei piccoli della spe
cie. mentre il lavoro di Lodi si riferisce 
all'intera classe, e la differenza è radica
le. Non che difendere le bambine dalle 
conseguenze di un'educazione maschili
sta e sessista sia poco; ma schierarsi con 
tutti i bambini e le bambine è molto di 
più. Qualche anno fa, ai tempi dell'on. 
Malfatti ministro della PI., una maestra 
di Pinerolo fu processata. Nella sentenza 
le si rimproverò fra l'altro d'aver intro
dotto nella biblioteca di classe un libret

to che s'intitolava Come si educano gli 
adulti. Còme, diceva il giudice, educare 
gli adulti? Gli adulti educano e i bambini 
vengono educati, non viceversa; altri
menti sono sovvertiti i principi logici 

Lodi appartiene al numero degli inse
gnanti e degli adulti in genere che han
no deciso di «stare dall'altra parte* e ri
badisce questa sua posizione in ciascuno 
dei suoi libri. In questo dice ad esempio 
che il punto di partenza per il lavoro del 
maestro e della classe è il bambino che 
M; che si può realizzare una scuola «uma
na e scientifica insieme*, «che continua, 
anche attraverso lo studio organizzato, il 
processo di conoscenza del mondo con 
gli strumenti già usati dal bambino negli 
anni della prima infanzia*. 

Dunque «partire da ciò che è vicino ai 
bambini per far crescere le conoscenze 
esistenti. E far crescere le conoscenze di 
ciascuno attraverso il lavoro comune*. 
Non è solo questo il contenuto del libret
to. E cosi riassunto è troppo schematico e 
deviarne: può far pensare ad un Mario 
Lodi romantico e spontaneista, oppure 

poeta dell'infanzia e nient'affatto tecni
co dell'istruzione dei bambini. 

Invece il mestiere c'è nel maestro Lo
di ed è descritto nel libro, specialmente 
nel capitolo che s'intitola «Che fare e co
me*. Elenchiamo qualche tecnica: la 
•difficile arte della discussione colletti
va». la stampa del giornale, lo studio col
legato con la manualità, l'alfabetiere per 
rammentare la forma delle lettere co
struito sulla base dell'esperienza dei 
bambini, l'archivio, il parlare al magne
tofono, la fotografia, luso della lente, 1' 
osservazione e la costruzione di catene 
logiche, i giochi espressivi, l'invenzione 
di storie, la corrispondenza, la confezio
ne di manifesti e di libri, e se vogliamo 
chiamarlo cosi, lo studio della storia del
l'arte e della musica. In una collana «di 
base*, concepita in modo che «tutti possa
no capire*, si suppone che il lettore, per 
ogni argomento, trovi per cosi dire le 
strutture del discorso che gli viene pro
posto. Qui trova una descrizione assai più 
spostata dal lato del «dover essere*, che 
include, anche valendosi di sedici vi
gnette molto polemiche, 1* contrapposi

zione di due modelli di scuola e l'appello 
a scegliere quella che sta «dalla parte del 
bambino*, che è tutu da costruire e pro
babilmente non ci sarà mai perché con
trasta con gli orientamenti dominanti, 
secondo i quali è il bambino che deve 
sbrigarsi a mettersi dalla parte dell'adul
to. del suo modello. Per questo la tesi del 
libretto è un tantino sovversiva. 

Dunque è bene mettere il lettore sull* 
avviso: le tecniche didattiche qui descrit
te sono sufficienti per avere un primo 
orientamento sul modo come il mestiere 
di maestro potrebbe e. secondo l'autore, 
dovrebbe svolgersi. Ma il quadro gene
rale di riferimento è pedagogico-politi-
co. «Partire dal rispetto del bambino» di
ce Lodi «significa pensare in modo nuo
vo l'organizzazione della società, dalla 
casa alrospedale, dal verde al nido*. Ma 
anche, nelle ulUme righe: «Una scuola 
nuova come istituzione dovrà essere l'e
spressione di una nuova volontà politica, 
e ci sarà quando tutti, cittadini e politici, 
vorremo concretamente una società di
versa*. 

Giorgio Bini 

NOVITÀ 
Emmanuel Le Roy Ladu-
rie - «Tempo di festa, tem
po di carestia» — Il clima e 
le sue mutazione a partire 
dall'anno Mille nella ricer
ca di uno storico francese 
della scuoia delle «Anna-
les» che pone le premesse 
per una nuova storia ecolo
gica. (Einaudi, pp. 450, Lire 
20.000). 
John H. Elliot • «La Spa
gna imperiale 1469-1716. 
— La vicenda della Spagna 
dal Regno di Castiglia all' 
Impero di Filippo II analiz
zata in rapporto ai muta
menti politici, sociali, reli
giosi ed economici dell'Eu
ropa dal '500 al '700 (Il Mu
lino. pp. 478. Lire 30.000). 
Virginia Woolf • «Scene di 
Londra» — Un inedito del
la grande scrittrice inglese 
che raccoglie cinque artico
li scritti nel 1931 per una 
rivista mensile. Il tema 
centrale è la città di Lon
dra nei suoi più multiformi 
aspetti (Mondadori, pp. 86, 
Lire 9000). 
Gesualdo Rufalino • «Di
zionario dei personaggi di 
romanzo» — Una antologia 
dei personaggi più celebri 
del romanzo moderno, da 
Don Chisciotte all'Innomi
nabile. scelto e commentati 
in un'opera che ci restitui
sce una eccezionale galle
ria di uomini e donne dive
nuti immortali (11 Saggiato
re, pp. 496. Lire 12.000). 
Giovanni Ferracuti, Mau
rizio Marcelloni - «La ca
sa» — Il problema della ca
sa in Italia negli ultimi 35 
anni in una ricerca che cer
ca di fare il punto su uno 
dei problemi ancora oggi 
più drammatici, svelando 
la natrra politica delle 
scelte operate in materia di 
urbanistica e territorio (Ei
naudi, pp. 244, Lire 12.000). 
John Toland • -1918» — Un 
anno cruciale per la storia 
d'Europa e del mondo nel
la ricostruzione di uno sto
rico americano che ci resti
tuisce la vita quotidiana di 
quei giorni nell'interno 
mondo occidentale (Rizzo
li, pp. 606, Lire 30.000). 
«Giappone e Italia econo
mie a confronto» • a cura 
di Gianni Fodella — Una 
raccolta di saggi ad opera 
di esperti italiani e giappo
nesi che analizzano la strut
tura produttiva dei due si
stemi economici e la loro 
{[enesi nel periodo postbel-
ico (Etas Libri, pp. 304, Li

re 22.000) 
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